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Parodia del potere sulla cima
di un enorme croissant
Sopravvivenze in una sorta di bunker dove si ritrova una piccola comunità
GIANNI MANZELLA

II C’è la  cima di  un enorme 
croissant che svetta fra le nevi di 
un paesaggio innevato, in coper-
tina sul programma di sala dello 
spettacolo che Christoph Mar-
thaler ha intitolato Il vertice – e 
con termini analoghi suona nel-
le altre tre lingue parlate dagli at-
tori: le sommet, the summit, der 
Gipfel. E infatti sembra un rifu-
gio alpino, il luogo in cui il genia-
le artista svizzero ha riunito i sei 
protagonisti  di  questa  nuova  
creazione (al debutto al teatro 
Strehler dov’è in scena fino a do-
menica, prodotto dal Piccolo tea-
tro milanese insieme a Théâtre 
Vidy-Lausanne e Maison de la  
culture  de  Seine-Saint-Denis).  
Nell’iniziale penombra della sce-
na si  intravede lo spaccato di 
una baita tutta in legno e con il 
tetto a due falde. Molto realistica 
all’apparenza, un mondo fittizio 
eppure concretissimo. Ma quan-
do il palco si illumina, al centro 
spunta dal suolo la cima di una 
cresta rocciosa. E sulla parete di 
fondo si apre a comando lo spor-
tello di un calapranzi, dove per 
un attimo compare il volto della 
Monna Lisa leonardesca. 
NON MENO  incongruo  lì  dov’è,  
quel montacarichi, giacché non 
si capisce da dove arrivi o dove 
porti, la casa ha un solo piano. 
Uno spazio  reclusorio  comun-
que, non si vedono altrimenti 
porte e finestre. Da lì infatti en-
trano anche gli attori. Vestono 
abiti «da montagna» di un tem-
po lontano, come si fossero mes-
si  in costume per  l’occasione.  
Vanno a sedersi lungo le pareti e 
restano in silenzio. E siamo di 
nuovo trasportati, noi affeziona-
ti spettatori, in uno di quei prodi-
giosi luoghi inventati, cari al regi-
sta svizzero. Prossimi tutti a una 

sorta di bunker, dove si trova rac-
colta una piccola comunità (qui 
la scena è firmata da Duri Bi-
schoff).  Come Marthaler ci  ha 
abituato, all’inizio sembra non 
succedere nulla. Giusto il tempo 

di far conoscenza degli abitati 
del luogo, all’interno di quello 
spazio e tempo. A un segnale so-
noro, come un allarme o un co-
mando impartito da un invisibi-
le demiurgo, parte un concerta-
to di monosillabi che si rilancia-
no fra loro, quasi una partitura 
corale. One, Ja, Yes? Oui, What? 
Nein … Parlano lingue diverse, 
si è detto, vengono tutti dai pae-
si dell’arco alpino cui si è aggiun-
to uno scozzese. Quasi a prefigu-
rare il  germe di una possibile 
nuova Europa, quella vecchia fa 
un po’ fatica a stare insieme, si 
sa. In scena si presentano con i 
loro nomi (sono Liliana Benini, 
Charlotte Clamens, Raphael Cla-
mer, Federica Fracassi, Lukas Me-
tzenbauer,  Graham  Valentine,  
tutti di una bravura mostruosa, 
inutile dirlo). E questo un po’ sor-
prende, cioè cambia l’orizzonte 
delle attese che sempre pone il tea-
tro di Marthaler. 
È MENO FACILE, meno immediato 
definire l’identità di questa pic-
cola comunità che non sa bene 
cosa  fare  lì  dentro.  Aprono  e  
chiudono cassetti  e  scomparti  
che escono dalle pareti. Scopro-
no un microfono che comunica 
con un altoparlante montato sul 
tetto, ma per rivolgersi a chi? 
Cantano in coro Lassù sulle monta-
gne e altri canti popolari adatti 
all’occasione. Più volte ascolta-
no immobili il passaggio a bassa 
quota di un aereo da combatti-

mento, seguito da un’esplosione 
– e questa sì, è purtroppo l’Euro-
pa che si riarma. Si siedono attor-
no al tavolo. Vieni, entra e cogli-

mi, saggiami provami... compri-
mimi discioglimi  tormentami,  
dice la ragazza che si è alzata in 
piedi sulla sedia, con le parole di 
Patrizia Valduga. Dio ha poca im-
maginazione,  dice  un’altra.  Ha  
competenza, fa un lavoro accurato, 
ma mette il naso in troppe cosine. 
Cosa ha detto? Bisogna tradurre. Le 
lingue diverse sono un problema.

Un aiuto forse lo fornisce an-
cora il programma di sala. La si-
nossi  in  copertina  dice:  sulle  
tracce di un’Europa in cerca di 
sé stessa, Christoph Marthaler 
guida una spedizione di sei attri-
ci e attori internazionali per un 
incontro al vertice che si rivele-
rà sorprendente. Il teatro come 
pattuglia mandata in avansco-
perta alla ricerca della problema-
tica identità europea? Ma è pro-
prio così? Oppure è anche que-

sto un tentativo di confondere le 
carte, come quel croissant che 
pare  rimandi  a  un significato  
dolciario del titolo tedesco, Der Gi-
pfel, ma non ha uno sviluppo sul-
la scena, se non all’interno del 
kit di sopravvivenza alimentare 
che gli arriva. E anche di incontri 
al vertice è inutile parlare.
PER FORTUNA che c’è quel provvi-
denziale  calapranzi  a  fornire  
sempre nuovi motivi di gioco, 
nel senso più teatrale della paro-
la. Scendono degli asciugamani 
e allora si spogliano degli abiti 
da montagna e se li stringono in-
torno ai fianchi per trasformare 
la stanza in una sauna. Quand’è 
finita, si rivestono con gli abiti 
da sera trovati in una cassapan-
ca, gli uomini in nero, le donne 
in lungo però a colori vivaci e 
con qualche spacco malizioso. 
Dal calapranzi arriva anche un 
giro di perle e lo specchio per 
truccarsi. Lo scatto a ripetizione 
di una macchina fotografica li 
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immobilizza in pose da party. 
Christoph Marthaler o la dis-

soluzione del linguaggio, si era 
detto altre volte. Da ormai un 
trentennio il regista zurighese 
ha preso a bersaglio il linguag-
gio degli «specialisti», trincerati 
nel bunker della propria casta o 
racchiusi a forza in uno spazio 
comune da cui non possono o 
non  vogliono  uscire.  E  l’indi-
menticabile, delirante Meine fai-
re Dame in cui Marthaler faceva a 
pezzi  il  musical  di  Broadway,  
era apparso un po’ un requiem 
all’insensatezza  delle  parole.  
Qui  quell’insensatezza  prende  
la forma della sfida all’incomu-
nicabilità di Prisencolinensinainciu-
sol,  in un molleggiato remake 
ballato delle movenze di Celen-
tano. Però, a sorpresa, da un rac-
coglitore spuntano fuori dei fo-
gli e a turno cominciano a legge-
re. Sono parole di Louise Bour-
geois, Dylan Thomas, Giuseppe 
Ungaretti, Patrizia Cavalli, Fer-
nando Pessoa … sembrano un 
buon  viatico  all’insensatezza.  
Chissà perché mi viene in men-
te Fahrenheit 451. 

Debutta allo Strehler «Il vertice», nuovo spettacolo
del regista svizzero Christoph Marthaler

Non sarei capace di fare 
teatro senza umorismo. 
Rispetto gli argomenti, 
ma affrontandoli solo con 
serietà si corre il rischio 
di annullarli

Christoph Marthaler

«Il vertice» foto di Matthias Horn
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